Quaresima  2009

VIA CRUCIS 

CON LO SGUARDO DI SAN PAOLO
«Perché io possa conoscere Lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze» (Fil 3,10).

INTRODUZIONE

Vorremmo oggi ripercorre​re la via della croce affiancando Gesù e San Paolo per scoprire come l’Apostolo abbia compreso la croce di Cristo e trovato in essa la fonte della vita, il luogo in cui veramente il Signore trasforma quel simbolo di morte in un simbolo di vita donata.

Paolo, ha desiderato conoscere Gesù entrando in misteriosa comunione anche con le sue sofferenze e, ad imitazione del suo Maestro, diviene capace di donare la vita per il suo amore.

Prima di accostarci a questa meditazione ci affidiamo alla preghiera:
Tu conosci, Padre di misericordia, quanto è importante per noi la misteriosa comunione con le sofferenze del Cristo. 

Tu sai come ci è difficile, lontana dalla nostra mentalità, smentita continuamente dal linguaggio quotidiano. 

Per questo ti chiediamo umilmente, insieme con Paolo, di aprirci gli occhi della mente e del cuore perché conosciamo Cristo, la potenza della sua Risurrezione, la comunicazione alle sue prove, per potere con lui offrire la nostra vita per il corpo di Cristo. 
Illumina, o Signore, la nostra mente perché possiamo comprendere le parole della Scrittura, riscalda il nostro cuore perché avvertiamo che non sono lontane ma, in realtà, le stiamo vivendo e sono la chiave della nostra esperienza presente, della situazione di tante persone oggi nel mondo.
Te lo chiediamo, Padre, insieme con Maria, Madre addolorata, con Paolo, per la gloria di Gesù, morto e risorto per noi, che vive e regna nella Chiesa e nel mondo per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA STAZIONE

Lo sconforto

BRANO riferito a GESÙ

« Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia.  Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu".  Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola?  Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole".

(Mc 14, 33-38)

BRANO riferito a SAN PAOLO

Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. […] Cerca di venire presto da me, perché Dema mi ha abbandonato avendo preferito le cose di questo mondo ed è partito per Tessalonica […] Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Non se ne tenga conto contro di loro. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza.

(2Tim  4, 9-17)

COMMENTO

La solitudine: questo è ciò che accomuna la nostra passione con quella di San Paolo e di Gesù. 

Gesù, nell’ora più difficile soffre l’abbandono da parte di tutti, persino dei suoi discepoli. Anche San Paolo, così pieno di carica vitale non nasconde la sua stanchezza e sembra sentirsi al li​mite delle forze. 

Anche noi cadiamo sotto il peso della solitudine: ogni volta che rimaniamo soli, o lasciamo qualcuno solo, il cammino della vita si fa decisamente più duro e perfino impossi​bile da percorrere senza il sostegno di Dio.

INTENZIONE 

All’intenzione rispondiamo dicendo : ASCOLTACI SIGNORE

Ti chiediamo perdono, o Padre, per tutte quelle volte in cui non ci siamo ac​corti della solitudine del nostro prossimo.

Aiutaci a seguire l’esempio di Gesù che ha trovato la forza nella preghiera affinché anche noi sappiamo attingere ad essa quando siamo nella prova. 

TI PREGHIAMO.

SECONDA STAZIONE

L’arresto

BRANO riferito a GESÙ

« E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: "Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta". Allora gli si accostò dicendo: "Rabbì" e lo baciò. Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono.

(Mc 14, 43-46)

BRANO riferito a SAN PAOLO

I Giudei della provincia d`Asia, vistolo nel tempio, aizzarono tutta la folla e misero le mani su di lui gridando: "Uomini d`Israele, aiuto! Questo è l`uomo che va insegnando a tutti e dovunque contro il popolo, contro la legge e contro questo luogo; ora ha introdotto perfino dei Greci nel tempio e ha profanato il luogo santo!". […] Allora tutta la città fu in subbuglio e il popolo accorse da ogni parte. Impadronitisi di Paolo, lo trascinarono fuori del tempio e subito furono chiuse le porte.

(At 21, 27-30)

COMMENTO

In entrambi i casi, l'arresto è ingiusto; è un agguato suscitato ad arte dai nemici che avviene nel momento della dedicazione apostolica e del servizio al popolo che Gesù e San Paolo stanno intraprendendo. Per Gesù accade nella notte della preghiera, per Paolo quando, dopo aver portato doni per il suo popolo, ha spinto la sua condiscendenza fino a volersi purificare nel tempio. 

Gesù e Paolo sono segno dell’ingiustizia subita da molti, giudicati con criteri che non tengono conto della persona ma spesso mettono al cen​tro gli interessi. Quanti cristiani ancora nel mondo oggi subiscono ingiu​stizie per il solo fatto di proclamare la loro fede!

INTENZIONE 

All’intenzione rispondiamo dicendo : ASCOLTACI SIGNORE

Signore Gesù, tu non hai rifiutato il bacio traditore del discepolo: insegnaci a camminare secondo la tua legge e perdonaci quando il peccato fa vacillare in noi l’adesione salda e coerente a te. 
TI PREGHIAMO.

TERZA STAZIONE

La condanna

BRANO riferito a GESÙ

« Il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?".  Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?". Gesù rispose: "Io lo sono!

Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: "Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?". Tutti sentenziarono che era reo di morte.
(Mc 14, 60-65)

BRANO riferito a SAN PAOLO

"Fratelli, senza aver fatto nulla contro il mio popolo e contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e consegnato in mano dei Romani. Questi, dopo avermi interrogato, volevano rilasciarmi, non avendo trovato in me alcuna colpa degna di morte. Ma continuando i Giudei ad opporsi, sono stato costretto ad appellarmi a Cesare, senza intendere con questo muovere accuse contro il mio popolo”. 

(At 28, 17-20)

COMMENTO

Gesù e San Paolo affrontano vari tribunali e per entrambi si tratta di processi in cui dietro a una parvenza di giustizia prevalgono gli interessi personali degli accusatori. Il processo di Paolo è descritto più ampiamente ed è segnato dai discorsi con cui egli si difende a differenza di Gesù che testimonia solo con brevissime parole la perseveranza nell'affermazione della propria missione. È interessante notare la diversità delle situazioni: Paolo non è un pedissequo imitatore di Gesù. Sente di avere in sé lo Spirito di Dio e vive le situazioni con responsabilità e fermezza. Imita Gesù nella dignità, nel senso della giustizia, nella nobiltà d'animo, però agisce con calore nel tentativo di confondere gli avversari.
 
INTENZIONE 

All’intenzione rispondiamo dicendo : ASCOLTACI SIGNORE

Signore, Tu hai detto “Non giudicate e non sarete giudicati”, rendici solleciti nell’ascolto della tua Parola e perdonaci quando non riusciamo a spogliarci dai pregiudizi che ci condizionano. 

TI PREGHIAMO.
QUARTA STAZIONE

La sofferenza

BRANO riferito a GESÙ

« I soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.
    (Mc 15, 16-20)

BRANO riferito a SAN PAOLO

" Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa secondo il suo proposito e la sua grazia che ci è stata data in Cristo Gesù. Egli che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’immortalità per mezzo del vangelo, del quale io sono stato costituito araldo, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno”. 

(2Tim 1, 8-12)

COMMENTO

Le sofferenze fisiche di Gesù sembrano molto più grandi perché sono descritte ampiamente nel resoconto della Passione. Di Paolo invece si può solo intuire la situazione pesante dell'essere in prigione perché l’Apostolo dà più rilievo alle sofferenze morali. Questo permette di interpretare la passione di Gesù a partire dal tormento interiore del Santo: comprendendo le oscurità, le desolazioni, i momenti drammatici e l’esperienza di abbandono, possiamo cogliere ciò che Gesù ha sperimentato prima di tutti, per tutti, a conforto e sostegno di tutti.
 
INTENZIONE 

All’intenzione rispondiamo dicendo : ASCOLTACI SIGNORE

Signore Gesù, tu che hai sofferto per noi, dona ai malati, agli anziani e ai disabili, il tuo conforto e aiutaci ad accompagnare questi nostri fratelli, sapendo scoprire in loro la tua reale presenza fra noi.
TI PREGHIAMO.
QUINTA STAZIONE

Maria

BRANO riferito a GESÙ

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.    

(Gv. 19, 25-27)

BRANO riferito a SAN PAOLO

Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo la condizione di figli”. 

(Gal 4, 4)

COMMENTO

Quantitativamente, san Paolo non ha dedicato molto spazio a Maria; in compenso, ha inserito la Vergine nel suo contesto più appropriato, la storia della salvezza. Grazie a una «donna», Cristo entra nella condizione umana di fragilità e debolezza per riscattarci e portarci nella nuova condizione di figli di Dio e perciò di eredi. Altri autori del Nuovo Testamento approfondiranno la figura e il ruolo di Maria. Paolo per primo ha tracciato la struttura teologica fondamentale del cristianesimo: Cristo a noi è venuto da Maria; lo abbiamo ricevuto da lei.

INTENZIONE 

All’intenzione rispondiamo dicendo : ASCOLTACI SIGNORE

Signore, ci affidiamo all’intercessione di Maria. Lei che nell’ora della croce, nell’ora della notte più buia del mondo, è diventata Madre dei credenti, Madre della Chiesa ci insegni a credere affinché la fede diventi coraggio di servire e gesto di un amore che soccorre e sa condividere la sofferenza.

.
TI PREGHIAMO.
SESTA STAZIONE

L’Aiuto

BRANO riferito a GESÙ

Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

(Mc 15, 21-23)
BRANO riferito a SAN PAOLO

Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un Giudeo chiamato Aquila, originario del Ponto, arrivato poco prima dall'Italia con la moglie Priscilla, in seguito all'ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di mestiere fabbricatori di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci.
(Atti 18, 1-4)

COMMENTO

Accompagnando Gesù e condividendo il peso della croce, il Cireneo scopre che il mistero di Gesù sofferente gli tocca il cuore e fa scaturire la fede. I coniugi Aquila e Priscilla, che accolgono san Paolo nella loro casa e lo aiutano nella predicazione, sono da lui citati con riconoscenza nella lettera ai Romani: “Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa, e ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili”. Il Cireneo e la coppia di sposi sono per noi esempio di pronta collaborazione alla causa del Vangelo. Ogni volta che con bontà ci facciamo incontro a chi è in difficoltà condividendo la sua sofferenza, aiutiamo a portare la croce stessa di Gesù contribuendo alla salvezza del mondo.

INTENZIONE 

All’intenzione rispondiamo dicendo : ASCOLTACI SIGNORE

Signore, donaci di riconoscere che è una grazia poter condividere la croce degli altri e sperimentare che così siamo in cammino con te. Aiutaci a scoprire che proprio nel condividere la tua sofferenza e le sofferenze di questo mondo diveniamo servitori della salvezza.
TI PREGHIAMO.
SETTIMA  STAZIONE

La Croce

BRANO riferito a GESÙ

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: "Ecco, chiama Elia!". Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce". Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, dall`alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest`uomo era Figlio di Dio!". 

(Mc 15, 35-39)
BRANO riferito a SAN PAOLO

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio;  ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana,  umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l`ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.

(Fil 2, 5-11)
COMMENTO

Il mistero di Gesù, che costituisce il cuore della riflessione di Paolo in questa lettera, è anche il cuore della vita di ogni cristiano che è colui che condivide l’esperienza di Cristo e da essa lascia modellare la sua vita. Per obbedienza al Padre, Gesù si è fatto uomo facendo sua tutta la debolezza della vicenda umana, fino a quella radicale della morte. Tra i modi di morire, ha scelto il più umiliante: quello della croce, sulla quale ha annientato anche la sua umanità, oltre che la sua divinità. 

Da Gesù impariamo che ogni uomo ha dalla sua parte un Dio che ha sperimentato la sua debolezza, l’ha sentita sulla sua carne, l’ha vissuta dall’interno. Il cristiano è colui che condivide il sentire di Gesù affinchè la fecondità della sua vita abbia origine da una radicale obbedienza.

INTENZIONE 

All’intenzione rispondiamo dicendo : ASCOLTACI SIGNORE

Gesù, hai preso su di te i tormenti della morte facendone un incontro d'amore. Conforta coloro che oggi stanno per intraprendere il tuo stesso cammino. E quando anche per noi sarà giunta l'ora accoglici nella tua gioia eterna in virtù della tua grazia che opera in noi.

TI PREGHIAMO.

   OTTAVA STAZIONE

Il Volto di Gesù

BRANO riferito a GESÙ

 Dal libro del profeta Isaia.  (53, 2-3) 
Non ha apparenza né bellezza
per attirare i nostri sguardi,
non splendore per potercene compiacere.
Disprezzato e reietto dagli uomini,
uomo dei dolori che ben conosce il patire,
come uno davanti al quale ci si copre la faccia. 
BRANO riferito a SAN PAOLO

Non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono accecate; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, alla lettura dell`Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato.  Il Signore è lo Spirito e dove c`è lo Spirito del Signore c`è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’ azione dello Spirito del Signore.

(2 Cor 3, 13-18)
COMMENTO

La tradizione affida alla Veronica l’incarnazione dell’anelito che accomuna tutti gli uomini dell’Antico Testamento: vedere il volto di Dio. Quest’atto d’amore imprime nel suo cuore la vera immagine di Gesù: nel Volto sofferente, Veronica vede il Volto di Dio e della sua bontà, che ci segue anche nel più profondo dolore. 

San Paolo, in questo brano che ritroviamo nella liturgia della Trasfigurazione, ci ricorda che Gesù costituisce l’immagine visibile del Padre e che la contemplazione del suo volto è un’azione trasformante e permette di riprodurre in noi l’immagine del Cristo. Soltanto con il cuore possiamo vedere Gesù. Soltanto l’amore ci rende capaci di vedere e ci rende puri. Soltanto l’amore ci fa riconoscere Dio che è l’amore stesso.
INTENZIONE 

All’intenzione rispondiamo dicendo : ASCOLTACI SIGNORE

Signore, donaci l’inquietudine del cuore che cerca il tuo volto e la purezza che ci rende capaci di vedere la tua presenza nei nostri fratelli. Imprimi il tuo volto nei nostri cuori, così che possiamo incontrarti e mostrare al mondo la tua immagine.

TI PREGHIAMO.

NONA STAZIONE

La Conversione

BRANO riferito a GESÙ

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!". Ma l’altro lo rimproverava: "Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male". E aggiunse: "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". Gli rispose: "In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso".   (Lc 23, 39-43)
BRANO riferito a SAN PAOLO

Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com'ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco.        (Gal 1, 11-17)
COMMENTO

Siamo di fronte a due conversioni straordinarie. 

Il ladrone si apre al pentimento e riconosce l’innocenza di Gesù ma soprattutto crede in Gesù come Messia, nonostante tutte le apparenze in contrario. La fede di quest’uomo non si basa su segni prodigiosi ma solamente sulla forza spirituale che si sprigiona da Gesù, insieme all’impulso interiore dello Spirito. 

La conversione di Paolo, invece avviene inizialmente per l’intervento di Gesù Cristo Risorto che gli appare come una luce splendida, gli parla e opera in lui una trasformazione radicale. Il definitivo “SI” a quella chiamata, giunge col Battesimo che completa la conversione avvenuta pertanto non per effetto di una dottrina, ma, proprio come il “buon ladrone”, per la presenza reale e irresistibile di Gesù Cristo.
INTENZIONE 

All’intenzione rispondiamo dicendo : ASCOLTACI SIGNORE

Gesù, ricordati di noi quando, consapevoli delle nostre infedeltà, siamo tentati di cadere nella disperazione. Sostienici con la forza del tuo in Spirito affinché l’umile confessione delle nostre colpe ci ottenga la tua misericordia.

TI PREGHIAMO.

